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Obiettori Caritas '~ febbraio scorso a Roma. 

Giuseppe Pasini 

Introduzione 

Sul tema del servizio civile degli obiettori di 
coscienza nella Caritas trovo importante avviare 
una riflessione che permetta, attraverso lo studio 
del materiale epistolare, ufficiale e documentaristi­
co, di delineare l'itinerario storico vissuto dalla 
Caritas in questi vent' àimi, prima che escano dal 
palcoscenico della Direzione della Caritas Italiana 
alcuni testimoni privilegiati di questo cammino. 

Volendo tentare una prima ricostruzione, 
mi limito a proporre quattro indicazioni di 
riflessione: 

"' . un richiamo di carattere storico sull'avvio del­
l'iniziativa; 

" un cenno sull'andamento del fenomeno; 

" il riflesso che la presenza di obiettori ha avuto 
nella Chiesa e nella Caritas; 

'" il riflesso che il fenomeno obiezione ha avuto, 
o potrà avere, nella cultura di pace e nel mon­
do civile. 

L'avvio della convenzione 
Caritas Haliana-l\1inistero della Difesa 

Fu nella Presidenza del 14 gerinaio 197 6 che si 

parlò per la prima volta in Caritas Italiana di obie­
zione di coscienza. 

Emersero queste osservazioni e decisioni: a) in 
Italia è operante nel settore solo la L.O.C. (Lega 

Obiettori di Coscienza), notoriamente di estrazio­

ne radicale; b) è opportuno avviare in tempi brevi 

un gruppo che studi il problema, verifichi se ci 

sono nell'area ecclesiale gruppi di volontariato di­

sposti ad accogliere obiettori e se vi sono istituzioni 
assistenziali in cui potrebbero essere impiegati; c) 

successivamente si prenderanno contatti con il Mi­

nistero della Difesa per realizzare la Convenzione; 

d) bisognerà prevedere l'istituzione di corsi prepa­

ratori per i giovani e stages presso le istituzioni 

dove i giovani andranno ad operare; e) sarà oppor­

tuno anche confrontarsi con esperienze analoghe 

esistenti in altri Paesi d'Europa. 

In sintesi, la Presidenza ritenne che la prospet­
tiva fosse di grande interesse per la Caritas Italiana. 
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assumere que­
sto impegno nell 1 ambito della Chiesa, 

che il fenomeno restasse un'esclusiva 
forze "laiche/!. 

Presidenza del si prese la 
decisione ufficiale di procedere. Il Presidente rac­
comandò procedere con pruden.za1 scopo di 
individuare gli obiettori che fossero seriamente e 
cristianamente motivati e bene inseriti nei gruppi 
o nelle associazioni cattoliche. La Presidenza deci­
se inoltre che il problema sarebbe stato seguito a 

nazionale da Giuseppe Pasini e, in 
da una persona ben definita. Tuttavia, sviluppo 
della decisione venne ritardata dal terremoto del 
Friuli del maggio 1976, che concentrò su di sé tutte 
le energie e le risorse della Caritas Italiana e di 
molte Caritas Diocesane. 

Al Convegno ecclesiale "Evangelizzazione e 
Promozione Umana", svoltosi a Roma dal 30 otto­
bre al 4 novembre 1976, il tema dell'obiezione di 
coscienza venne ripreso e ufficializzato, prima al­
l'interno della Commissione di studio n. 6, poi 
nella relazione conclusiva di P. Bartolomeo Sorge. 
Le parole che vennero accolte da un lunghissimo 
applauso dall'assemblea ecclesiale furono: 

"La Commissione chiede al Convegno di fare 
propna la proposta di farsi carico della promozio­
ne del servizio dvile sostitutivo di quello militare 
nella com unità italiana/ come scelta esemplare e 
preferenziale dei cristiani/ e di allargare le propo­
ste di servizio dvile anche alle donne/~ 

E P. Sorge, nella sua sintesi finale, ripeté: /pro­
muovere il servizio civile sostitutivo di quello mi­
litare come scelta esemplare e preferenziale dei 
cattolici italiani'. 

Nel secondo Convegno Nazionale del Volonta­
riato, promosso dalla Caritas Italiana il 18 - 20 
novembre 1976, il tema ritornò sotto altra forma, 
come mozione finale: 

/1300 partecipanti al II Convegno Nazionale su 
'Volontariato, partecipazione, servizi sociali sul 

3 7 Documentazione 2/96 

rampliame.nto 
soltanto come rifiuto militarismo, ma anche 
come opzionale di servizio alla 
prendendo iniziative perché attraverso una ade­
guata riforma della legge istitutiva venga ad 
essa il senso puniti.va e sia ridotto aJla misu­
ra del normale servizio militare". 

Nell'estate del 77 la Cari tas Italiana tenne a 

fondire le modalità 
z1one: parteciparono vari organismi 

riato (Capodarco, Picchi per il 
anche funzionari Ministero della 

Il 10 giugno 1977 venne stipulata Convenzio­

ne per i primi due obiettori: l'atto formale reca la 

firma del Vice-Direttore Generale della Leva, M. 
Pizzullo, e del Vice-Presidente della Caritas Italia­

na, Mons. Giovanni Nervo. La convenzione era 

dunque era avviata. 

Frattanto, nel programma delle attività di for­

mazione e studi della Caritas Italiana per l'anno 

pastorale 1977-78 troviamo due corsi per: '1 volon­
tari in servizio civile dentro la convenzione della 

Caritas" (uno a dicembre 77, l'altro a luglio 78, da 

tenersi a Roma) con l'obiettivo dell'"Individuazio­
ne di spazi di lavoro, criteri e metodi di impegno 

per quanti fanno servizio .civile nella convenzione 

della Caritas" e ai quali erano invitati: presidenti 
delle Caritas diocesane con volontari in funzione o 

in prospettiva, volontari in servizio, volontari che 
1 hanno fatto domanda, volontari che si orientano al 

servizio civile nella Caritas. 

La strategia seguita ali' epoca fu quella della 
"gradualità silenziosa": si trattava di un'iniziativa 

nuova e innovativa, che trovava anche ne]la Chiesa 
una sensibilità impreparata.· La norma, anche a 

livello ecclesiale, era che i giovani facessero "servi­
zio alla Patria nella via militare"; l'obiezione di 
coscienza era istintivamente legata all'idea di "sov-



formazione degli 
preoccupazione della Caritas Italiana: 

essere considerati non 
servizi ai poveri, ma gio'vani impegnati a rafforzare 
la propria personalità umana e cristiana, attraverso 
il servizio, l'interiorizzazione 

della pace. questo importante 
aspetto si è andato progressivamente meglio arti-
colando: dai convegni e nazionali 
zione si è passati a quelli regionali e dioce~, 
per il numero obiettori che man mano aumenta­
va sia perché le stesse Caritas piocesane venivano 
investite in pieno anche di questa dimensione for­
mativa dell'esperienza. In questo ambito, rientrano 
pure le numerose pubblicazioni e i sussidi specifici 
che la Caritas Italiana e le Caritas Diocesane hanno 
prodotto in questi anni, così come i convegni e le 
altre occasioni di studio e approfondimento, non­
ché la pubblicazione, a partire dal 1980, di una 
rivista bimestrale particolarmente dedicata agli 
obiettori Caritas. 

L'evoluzione del fenomeno 

Dopo i primi due obiettori del '77, nel corso 
dello stesso anno si arrivò a 12. Nel '78 si arrivò a 
49; nel '79 a 149; nell'80 a 253; nell'81a387; nell'82 
a 574; nell'83 a 1.036; nell'84 a 1.292 e così via, fino 
a raggiungere gli oltre 4.000 attuali (su un totale di 
circa 5.000 posti previsti dalla convenzione), distri­
buiti in oltre 180 Diocesi. L'aumento del numero di 
obiettori in servizio nelle Caritas è ovviamente 
strettamente correlato all'aumento più generale 
delle domande di obiezione verificatosi nel nostro 
Paese in maniera quasi costante e che tuttavia di­
ventò "fisiologi,co" a partire dal 1989 quando, con 
la sentenza della Corte Costituzionale n. 470, venne 
equiparata la durata del servizio civile a quella del 
servizio militare. 

L'incremento numerico degli obiettori andò via 
via incrodandosi con due problemi: le difficoltà e 

mento delle domande e il problema delle 
zioni d'ufficio, che 

a respingere 

pegnando per la legge 
sull'opinione pubblica per giungere 

regolamentazione produzione e commer-
cio delle armi; era anche entrata, sia inciden-
talmente, nel dibattito sull'obiezione fiscale. Forse 
quest'ultimo punto, più degli a.Itri, allertò l' opinio­
ne pubblica e mise in moto le forze politiche, il 
governo e di riflesso anche la gerarchia ecclesiasti­
ca. Nel Convegno Nazionale Caritas del settembre 
1983, il Presidente S.E. Mons. Vincenzo Fagiolo, si 
era lasciato sfuggire una frase in cui adombrava la 
necessità per i cristiani oltre che di opporsi alla 
guerra, anche di contestare specifiche voci di bilan­
cio destinate alla spesa per gli. armamenti e di 
obiettare sul piano fiscale. Ci fu una certa contest­
azione da parte dell'assemblea, che considerò que­
ste parole come un invito ali' obiezione fiscale. 
Mons. Nervo, Vicepresidente, corse ai ripari, an­
nunciando la costituzione di una commissione che 
avrebbe studiato il problema. Ci furono richiami 
ufficiali da parte dell'allora Presidente del Consi­
glio Andreotti. Da parte della Presidenza della 
CE.I. giunse alla Caritas il "suggerimento di non 
toccare questo delicato argomento"; era infatti im­
minente l'uscita di un documento pontificio sul 
problema. 

I rapporti con il Ministero della Difesa si fecero 
frattanto sempre più tesi e raggiunsero l'apice nel 
1986. Ricostruiamo i fatti. Il 5giugno1986 (in pros­
simità della pausa estiva) il Ministero della Difesa 
emanò l'ormai famosa circolare in materia di ge­
stione del servizio civile, destinata a regolamentare 
i rapporti del Ministero stesso con gli Enti conven­
zionati. La circolare non venne inviata alla Caritas 
Italiana (organismo nazionale convenzionato per 
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di 
le 

Ministero sulla precettazione, 
chiudere la convenzione agli enti 

precettati 
le somme 

Nazionale 
Caritas diocesane, la Presidenza fissò una 
politica d'azione: ricusazione obiettori non ri-
chiesti, trasferimento nelle sedi originarie di 

Caritas assegnati ad altre sedi, tentativo di 
ricondurre alla Caritas gli obiettori precettati dal 
Ministero ad altri enti. Prima di passare alla deci­
sione, il Presidente, Mons. Mario Castellano, scris­
se una lettera al Ministro della Difesa Spadolini, 
chiedendo un colloquio e dando il numero telefo­
nico privato. Il Ministro non si degnò nemmeno di 
rispondere. Dopo quindici giorni la Caritas mise in 
atto il suo piano. 

Il Ministero scrisse una lettera alla Caritas Italia­
na diffidandola dal continuare a ricusare obiettori 
precettati e minacciando il ritiro della convenzio­
ne. Ma la Caritas continuò nella ricusazione, 

Reazioni del Ministero alla fine di ottobre e ai 
primi di novembre: ispezioni a tappeto in moltissi­
me Caritas Diocesane. Si commise tra l'altro l'erro-­
re di entrare anche nella sede della Caritas dioce­
sana di Roma sita in zona extraterritoriale senza 
chiedere l'autorizzazione. Ne scaturì un vero e 
proprio caso diplomatico con la Santa Sede, con 
tanto di scuse ufficiali. Il quotidiano «La Repubbli­
ca» si impossessò della notizia e la divulgò. Dal-
1' «Avvenire», al «Popolo», a «La Stampa» ... : il fatto 
diventò presto di dominio pubblico e assunse va-
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renze, 
erano: 

non aveva 

coscienza; 
profondimento culturale e giuridico dell' obie­
zione di coscienza; c) offrire un contributo alla 
realizzazione della nuova legge". Dato il 
cui il convegno si svolse, non c'è da meravigliarsi 
se il sottosegretario alla Difesa Vittorio Okese, 
intervenuto al dibattito pomeridiano, venisse fi­
schiato dai 1200 obiettori presenti. 

Frattanto la notizia delle ispezioni e del malu­
more nel mondo cattolico entrava in Parlamento, 
sotto forma di interrogazione e diventava oggetto 
di dibattito nella Commissione Difesa della Came­
ra, che si espresse, il 26 novembre 1986, con una 
risoluzione, intimando al Ministero di rispettare la 
legge (termine dei sei mesi per il riconoscimento, 
area voq~zionale e assegnazione agli enti, ecc.) e 

, fissando alcuni punti precisi riguardo al trasferi­
mento di obiettori precettati d'ufficio e all'informa­
zione sul servizio civile. Da parte sua, il Ministro 
Spadolini1-in una dichiarazione, assicurava il ritiro 
della circolare e la sua sostituzione con una più 
adeguata. 

Dopo qualche tempo, però, giunse alla Caritas 
Italiana un richiamo da parte della Segreteria di 
Stato, ad usare maggiore moderazione e a non 



mano che aumenta il numero e la 
nienza da associazioni e gruppi di volontariato,. 

ma in prigi~:;-ie ci sia-
mo andati noi"1 rispondeva: è vero, anzitut-

che soltanto i radicali sono stati in prigione: ci 
sono stati anche molti cattolici, anche se l'obiezione 
di coscienza all'inizio suonava male al mondo cat­
tolico: basta pensare a Don Milan.i. Mi sembra però 
che il contributo originale e specifico che i cattolici 
della seconda generazione di obiettori hanno por­
tato all'obiezione di coscienza sia l'integrazione del 
servizio con l'antimilitarismo. I primi obiettori si 
limitavano, con molto coraggio e molta decisione, 
a rifiutare le armi; la seconda generazione di obiet­
tori, che proviene largamente da esperienze di as­
sociazioni di volontariato, ha unito al valore della 
nonviolenza e del rifiuto delle armi il valore posi­
tivo della solidarietà e del servizio che è un elemen­
to essenziale per poter .giungere culturalmente e 
praticamente alla difesa popolare non violenta». 

L'incremento numerico degli obiettori e il cam­
biamento delle motivazioni di cui si è parlato, ri­
proposero alla Caritas Italiana l'importanza del 
problema della formazione e, insieme, l'esigenza 
di studiare una diversa organizzazione della con­
venzione e di puntare ad un decentramento della 
convenzione stessa. Se ne parlò già nell'85 :nella 
Presidenza, dove si rilevò che il numero crescente . 
di obiettori (allora 1419) stava creando due incon­
venienti.: da un lato, infatti, rendeva eccessivamen­
te oneroso il lavoro d'ufficio della Caritas Italiana 
e impediva di dare spazio adeguato alla visita nelle 
diocesi e ali' approfondimento dei temi emergenti; 
dall'altro lato, stava incrinando i rapporti tra Cari­
tas Italiana e Caritas Diocesane. Avendo la Caritas 
Italiana piena responsabilità della Convenzione 

elevato 
nell'impegno 

temporeggiare, attesa della 
legge 772/72: questa ~''""'~LL~~ 
attesa 

Da nella Chiesa e Caritas 

Un interrogativo va posto doverosamente: ha 
pesato, e quanto, la presenza degli obiettori nella 
comunità cristiana, agli effetti di un cammino della 
pace e della nonviolenza? 

La risposta non è facile. Si può tentare di abboz­
zarla avendo presenti tre livelli: i pronunciamenti 
ufficiali della Chiesa italiana, la cultura diffusa, la 
vita pastorale. 

Sul piano dei pronunciamenti ufficiali si possono 
registrare, nel tempo, alcuni cambiamenti che riflet­
tono l'andamento della cultura civile più vasta. 

Al Convegno ecclesiale di Roma nel 197 6 11 Evan­
gelizzazione e Promozione Umana", come s'è vi­
sto, rimbalzò da una commissione in assemblea la 
proposta di privilegiare, da parte della Chiesa ita­
liana, il servizio civile degli obiettori e di proporlo 
ai giovani. 

Al Convegno ecclesiale di Loreto /'Riconcilia­
zione cristiana e comunità degli uomini// nel 1985, 
il discorso fu più sfumato e ci fu uno sforzo di 
mettere "in parità" servizio militare e servizio civi­
le, considerandoli ambedue come servizio di pace. 
"La. Chiesa - disse il Santo Padre - deve essere 
accanto ai giovani nella loro a.spirazione alla pace 
nella giustizia e nella libertà: tanto a coloro che 
adempiono con lealtà. al dovere di servire la patria,, 
quanto a coloro che/ sollevando obiezione di _co­
sdenza./ scelgono di prestare un servizio dvile al-
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militari: 

si considerino anch/essi come mini.stri 

za e delJa libertà dei popoli e, se rettamente 
adempiono il loro dovere, concorrono anch éssi ve­
ramente alla stabilità delJa pace/'(79). 

e 
Loreto/' del 1985: "Sul piano 

della cooperazione internazionale e 
cultura della riconciliazione sollecita 
re una nuova e più alta forma di cultura riconcilia­
trice/ radicata nel popolo, misurata eticamente a 
partire dagli ultimi. Tale cultura condanna ferma­
mente il commercio delle armi e della droga, su cui 
nessuno sviluppo autenticamente umano può es­
sere fondato. La comunità cristiana - con la dovuta 
attenzione anche agli organismi internazionali - f:ro­

va qui un suo compito pedagogico grave ed urgente, · 
per creare una nuova mentalit:à di pace/ alla quale 
educare soprattutto i giovani siano essi obiettori di 
cosdenza o prestino servizio militare/' ( 41). 

Il tono degli interventi risente di una maggiore 
attenzione della Chiesa ai giovani in servizio mili­
tare. È da ritenere molto importante, in ogni caso, 
che il Santo Padre, nel suo discorso al Convegno, 
per la prima volta abbia parlato degli obiettori di 
coscienza; l'intervento venne recepito dalla stampa 
come una '1egittimazione ufficiale" della Chiesa cli 

questo fenomeno. 

Al convegno ecclesiale di Palermo nel novem­
bre 1995 /11 Vangelo della carit:à per una nuova 
sodet:à in Jtalia//il problema dell'obiezione dico­
scienza, pur presente nei dibattiti di varie commis­
sioni, non è emerso né nelle sintesi degli ambiti, né 
nelle relazioni finali. 
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t:roppo oggi potenza delle armi è così terribil­
mente dist:ruttiva che ogni conflitto diventa facil­
mente guerra totale. Appare pertanto urgente pro­
muovere nelFopinione pubblica il ricorso a 
di difesa nonviolenta. Ugualmente meritano soste­
gno le proposte tendenti a cambiare struttura e 
formazione dell,eserdto per assimilarlo a un corpo 
di polizia intemazionale''(1038). 

Infine l'obiezione di coscienza: /'È dovere dei 
politici organizzare la pace: eliminare le armi di 
dist:ruzione di massa e tenere a basso livello le 
alt:re, destinare le risorse risparmiate con il disar­
mo allo sviluppo dei popoli sostituire sempre più 
la collaborazione alla concorrenza. È dovere di 
tutti i cittadini educare se stessi alla pace: rispettare 
il pluralismo politico/ sodale/ culturale e religioso/ 
,favorire il dialogo e la solidarietà in ambito loca.le 
. e a dimensione planetaria/ tenere un sobrio tenore 
di vita che consenta di condividere con gli altri i 
beni della terra. Non è possibile che la pace sussi­
sta se non.prospera prima la virtù~ In questo con­
testo risalta il significato edµcativo che può avere 
la scelta degli obiettori di cosciéflza di testimoniare 
il valore della non violenza sostituendo il servizio 
dvile a quello militare, senza peraltro recare pre­
giudizio al valore e alla dignit:à del servizio· dei 



attenzjone sarà da riservare 
te e dispombili a ogm generoso 
impegno per gli altri.. Meritano spedale apprez­
zamento proposta di un anno 
sodale rfrolta alle ragazze e il servizjo Civile pre­
stato nel settore carjtativo-assjstenzjaJe dai giovali 
obiettori coscienza/~ 

Il secondo riferimento è documento 
ufficiale della CEI finora pubblicato in cui si parla 
più estesamente dell'obiezione di coscienza. Si trat­
ta della nota pastoral~ /Educare alla legalità// ema­
nata nell'ottobre 1991 dalla Commissione Ecclesia­
le "Giustizia e Pace". In questa nota, un intero 
paragrafo (il n. 14) è dedicato a "Obbedienza alla 
legge e obiezione di coscienza". È utile rileggere i 
brani più importanti di quello che resta un testo 
"unico" nel magistero ecclesiale italiano, evitando, 
per brevità, qualsiasi commento. 

/Vn problema particolare che oggi sj pone di 
fronte alla cultura della legalità. è quello dell/obie­
zione di coscienza. Come conciliare il dovere del­
robbedienza alla legge con robiezione di coscien­
za.? La. riserva del giudizio di cosdenza non può 
condurre a vanificare ognj imperatività. della legge? 

Occorre affermare innanzitutto che l'obiezione 
di coscienza si radica non nell'autonomia assoluta 
del soggetto rispetto alla norma e tanto m~o nel 
disprezzo della legge dello stato, ma nella coerent~ 
fedeltà alla stessa fondazione morale della legge 
civile. L'obiezione di coscienza, infatti, di fronte a 
una legge dello stato attesta il valore prioritario 
della persona e della sua giusta libertà, afferma la 
necessità che ogni norma civile sia coerente con il 
valore morale e richiama a tutti, e in primo luogo 
ad ogni cristiano, che bisogna ubbidire a Dio piut­
tosto che agli uomini. 

decisamente 
sione tra legalità e e assume una connota-

anzi religiosa. 

L'obiezione coscienza, fondata 
e sulla libertà della persona, è un diritto nativo e 
inalienabile, che gli ordinamenti civili società 
devono riconoscere, sancire e proteggere: diversa­
mente si rinnega la dignità personale dell'uomo e 
si fa dello Stato la fonte originaria e l'arbitro insin­
dacabile dei diritti e dei doveri delle persone. 

È necessario poi osservare che l'obiezione di 
coscienza si configura in maniera diversa in uno 
stato totalitario e in uno stato. Il primo pretende dai 
citta~ini un'adesione totale della coscienza alla leg­
ge, non concedendo né spazi per convincimenti 
diversi da quelli di coloro che detengono il potere, 
né la possibilità di poter prefigurare una diversa 
soluziòne legislativa dei problemi della società. Il 
secondo, lo stato democratico, non impone un' ade­
sione incondizionata alle regole fissate dall' autori­
tà, ma lascia al cittadino la possibilità di riflettere e 
di esprimere liberamente le proprie obiezioni sulla 
realtà legislativa del momento, e così di preparare 
il nuovo, operando per un'eventuale modifica del­
la mentalità comune e della stessa legislazione. 
Viene così riconosciuta la possibilità di sottrarsi ad 
alcuni dettati della legge, qualora la coscienza. del 
singolo cittadino, non per semplice personale ca­
priccio, ma per ungi ustificato motivo etico, ritenga 
di .obbedire a scelte diverse. In tal modo lo Stato 
riconosce di non poter essere totalizzante, non solo 
perché non chiede un'adesione incondizionata del­
la coscienza del singolo alla legge, ma anche perché 
non esige da tutti e in tutti i casi lo stesso compor-
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servizio militare non esiste propriamente 

riguarda la cultura diffusa, si 
presenza degli obiettori oltre 180 diocesi e in 

parrocchie ha lasciato il segno. Il minimo che 
si può registrare è che gli obiettori sono considerati 
ormai un fenomeno "ordinario e positivo", anche 
se la positività è più riferita al "servizio compiuto 
da tanti bravi ragazzi" che alla significatività della 
loro opzione di obiettori agli effetti di un cammino 
di pace e di nonviolenza. Ci sono ancora delle 
resistenze e si registra talvolta un arretramento 
culturale presso le comunità locali rispetto a certi 
pronunciamenti passati. La comunità cristiana dà, 
in alcuni casi, l'impressione di essere pienamente 

· adattata al sentire diffuso tra la gente cosiddetta 
"perbene": c'è chi è preoccupato che la riduzione 
della produzione di armi aumenti la crisi economi­
ca e la disoccupazione; chi vede negli obiettori di 
coseienza degli imboscati legalizzati; chi teme che 
la valorizzazione dell'obiezione di coscienza col­
pevolizzi i giovani militari di leva; chi addirittura 
dichiara immorale l'obiezione di coscienza perché 
porta a mancare al dovere sociale della legittima 
difesa ... Alla base di queste resistenze, presenti in 
fasce più o meno larghe di comunità cristiana, ci 
sono spesso pregiudizi, ·scarsa conoscenza della 
realtà e un certo ritardo culturale che non tiene 
conto né della natura della guerra odierna né della 
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si un per 

stes­
eco-

e per la crescita una prassi di pace. 

È difficile misurare il idee. L'im-
pegno che, come Caritas possiamo sviluppare 
maggiormente, è quello di incrementare la dimen­
s1one formativa degli obiettori (come dimostra an­
che l'impegno da alcuni anni avviato dalla Caritas 
Italiana di una scuola per la formazione dei forma­
tori di obiettori), ben sapendo che '1a cultura cam­
mina sulle gambe degli uomini". Saranno i giovani 
obiettori ben formati i primi e i più efficaci promo­
tori di cambiamento culturale. 

Da obiettori nella società 

Ancora più problematico risulta misurare l'in­
flusso della presenza degli obiettori Caritas nella 
società civile e nelle istituzioni. È necessario ricor­
dare che la presenza degli obiettori Caritas non può 
essere considerata disgiuntamente dagli obiettori 
in servizio presso altri enti. La Caritas I,taliana da 
diversi anni fa parte integrante e trainante della 
Consulta Nazionale degli Enti di Servizio Civile 
convenzionati col Ministero della Difesa; è facile 
registrare tra gli enti della Consulta una notevole 
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una robusta 11 coscienza" di appartenenza- e senso 
comune che potessero l'aggregazione e 
l'auto-organizzazione degli stessi obiettori a 
di base. 

Inoltre, il contesto politico e culturale ha condi­
zionato la presenza e razione dei movimenti per la 
pace che costituivano il naturale riferimento degli 
obiettori di coscienza: la storia e l'evoluzione (o 
involuzione) di quelli hanno condizionato in parte 
anche la storia e l'evoluzione di questi. Globalmen­
te si può dire che l'incidenza e la significatività dei 
pacifisti negli ultimi vent'anni hanno registrato fasi 
alterne: una presenza più robusta negli anni Ottan­
ta, dagli euromissili alla caduta del muro di Berli­
no, in cui il disarmo sembrava a portata di mano; 
dopo l'episodio (isolat__o) della guerra del Golfo, 
meno appariscenti sono apparse queste forze nelle 
successive situazioni di conflitto (Somalia, Rwan­
da e, in parte1 ex-Jugoslavia) in cui la guerra tra stati 
ha lasciato il campo a guerre fra popoli o etnie. 
Sono situazioni nelle quali, anche di fronte alla 
sperimentata impotenza dell'Onu, sarebbe risulta­
to prezioso nei luoghi di conflitto l'intervento di 
componenti non armate, preparate per un'azione 
di riconciliazione. È mancata una progettualità del­
le forze pacifiste, e né la Chiesa, né la Caritas con 'i 
suoi obiettori, sono stati in grado di supplire a 
queste carenze. 

Sintetizzando grossolanamente, non ci nascon­
diamo alcuni fallimenti nell'azione fin qui condot­
ta. Anzitutto, non siamo riusciti a far varare la 
modifica alla legge 772/72. Sono noti i motivi d' -
impedimento di carattere politico (opposizione del 

con gli accordi s1 e il requiem 
sulla presenza Onu in Bosnia ed è stata richiesta la 
presenza della Nato quasi nessuna voce si è alzata 
a contestare questa scelta politica. 

Questo è dunque il contesto storico in cui vivia­
mo. È doveroso prendere atto della debolezza della 
nostra presenza e del cammillo ancora lungo che la 
diffusione di una cultura di pace deve prevedere. 
Ci si può domandare se abbia senso recriminare 
sulle scarse motivazioni ali' obiezione e alla non­
violenza degli obiettori di oggi, in un contesto così 
cambiato e così rassegnato a ricollocare la propria 
speranza di pace nella presenza degli eserciti. 
Come si possono pretendere dai giovani motiva­
zioni rivoluzionarie e controcorrente? 

Probabilmente il quadro tracciato è pessimisti­
co. Emerge comunque la necessità, e anche il dove­
re, di riprendere con coraggio l'iniziativa e di assi­
curare una nuova progettualità nel cammillo di 
pace. 

Per far ciò è importante evidenziare alcuni ele­
menti positivi sui quali procedere. Anzitutto è ne­
cessario prendere e far prendere coscienza che il 
cammino della pace non si esaurisce nel rifiuto 
della guerra. Bisogna lavorare nella prevenzione 
sia per modificare le radici strutturali dei conflitti 
sia per costruire una cultura di solidarietà nel quo­
tidiano. Il lavoro per combattere la fame e il sotto­
sviluppo, l'impegno per ridurre discriminazioni e 
ingiustizie nel territorio, lo sforzo educativo per 
contrastare la illegalità e la prassi mafiosa, per 
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pace non armati'// da come 
ciliazione e prevenzione nelle zone 

A livello nazionale è importante sfruttare 
congiuntura attuale che procede verso cancella­
zione della leva obbligatoria per costruire la pro­
spettiva del servizio civile nazionale, capace di 
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Parallelamente si devono trovare strade nuove 
per far recepire prospettiva 
mondialità, della nonviolenza, di tutte le strade 
capaci di costruire concretamente la pace. 


